
 

 

Art. 1 - Premessa 

Il presente piano triennale di prevenzione della corruzione è adottato in esecuzione di quanto previsto dall’art.1 

comma 8 della legge 6.11.2012 n. 190 e sostituisce integralmente il precedente piano relativo al periodo 2024 

-2026. 

 

Il fenomeno della corruzione e della illegalità all’interno della pubblica amministrazione, sintomatico di un più 

generale affievolimento dei valori morali che caratterizza la società moderna, pur non potendo purtroppo essere 

disconosciuto ma, al contrario, dovendo essere affrontato in modo articolato e sistemico, è considerato da parte 

di questo Comune come profondamente estraneo al normale agire, alla luce particolarmente del concetto di 

corruzione espresso nel Piano Nazionale Anticorruzione P.N.A., secondo il quale “è da intendersi 

comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di 

un soggetto del potere a lui affidato, al fine di ottenere vantaggi privati”. 

Le disposizioni del presente piano sono quindi da considerare particolarmente come atto dovuto in forza di 

disposizioni di legge e come atto di garanzia teso ad ulteriore tutela dei principi di legalità dell’azione 

amministrativa che già trovano fondamento nella consolidata integrità morale di chi opera all’interno di questo 

ente, nel convincimento quindi che il presente piano non costituisce una nuova barriera al diffondersi del 

fenomeno della corruzione ma rappresenta un richiamo aggiuntivo per l’ente e per il personale che opera in 

esso già fortemente assimilato e condiviso nei suoi contenuti, il tutto nella convinzione e consapevolezza che 

se esiste una barriera alla corruzione o alla corruttibilità, questa trova sede principale nella coscienza delle 

persone e non in principi normativi come quelli che disciplinano la prevenzione della corruzione, che 

rappresentano di fatto solamente un freno ma non un impedimento al verificarsi del deprecabile fenomeno, 

soprattutto in quegli ambienti dove maggiormente si presentano le opportunità per venire meno agli obblighi 

di riveste un pubblico ufficio. 

 

Il piano, che acquisisce la sua valenza nell’ambito della pianificazione organizzativa dell’amministrazione, è 

stato redatto nel rispetto dei principi fondamentali che devono guidare l’azione della pubblica amministrazione, 

ben evidenziati nell’art. 1 comma 1 della legge 7.8.1990 n. 241, in base al quale l'attività amministrativa 

persegue i fini determinati dalla legge ed è retta da criteri di economicità, di efficacia, di imparzialità, di 

pubblicità e di trasparenza. 

Il piano triennale di prevenzione della corruzione è predisposto attenendosi: 

− alle indicazioni contenute nel P.N.A. - Piano Nazionale Anticorruzione approvato dall’ANAC in data 

11.9.2013, successivamente aggiornato con i seguenti interventi: Deliberazione n. 72/2013; 

Determinazione n. 12/2015; Deliberazione 831/2016; Deliberazione n. 1074/2018, Deliberazione n. 

1064/2019; Delibera n. 7 del 17 gennaio 2023 e Delibera n. 605 del 19 dicembre 2023; 

− al documento ANAC del 2 febbraio 2022 “Orientamenti per la pianificazione e trasparenza”; 

 

Come precisato da ANAC nell’aggiornamento disposto con delibera 605 del 19.12.2023, permane la vigenza 
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della parte generale del PNA 2022, che non viene modificata mentre la parte speciale è modificata come 

segue: 

Il presente piano: 

− costituisce integrazione del regolamento per l’organizzazione ed il funzionamento degli uffici; 

− trova efficacia per gli anni 2025-2027 e sarà adottato, con eventuali aggiornamenti e adeguamenti, 

entro il 31 gennaio di ogni anno, salvo proroghe espresse da parte dell’Autorità Anticorruzione; 

− è predisposto avendo presente gli ambiti dimensionali, strutturali, organizzativi, il contesto etico e 

culturale che caratterizzano la realtà del Comune. 

 

Art. 2 - Processo di adozione del P.T.C.P. 

I soggetti coinvolti nella redazione del nuovo piano sono individuabili nel responsabile della prevenzione della 

corruzione e nei titolari di posizioni organizzative coinvolti nella prevenzione con i relativi compiti e 

responsabilità, i quali hanno operato, a tal fine, in linea con gli indirizzi ispiratori degli organi di governo. 

Non sono stati coinvolti attori esterni all’amministrazione per la predisposizione del piano, nel rispetto 

integrale di quanto stabilito dall’art. 1 comma 8 della legge n. 190/2012 e dall’art. 2 della stessa legge, secondo 

il quale dall’attuazione della legge non devono derivare maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Lo 

stesso principio di neutralità della spesa sarà elemento di riferimento non solo per la redazione ma anche per 

la gestione del piano di prevenzione della corruzione 

Relativamente ai canali ed agli strumenti di partecipazione si rileva che gli inviti ai cittadini, alle OO.SS. alle 

associazioni di consumatori e utenti per presentare proposte e osservazioni non hanno a suo tempo ottenuto 

nessun riscontro. 

 

Art. 3 - Mappatura delle attività più esposte al rischio di corruzione 

Le attività ove è potenzialmente riscontrabile il più alto rischio corruzione vengono di seguito così 

individuate: 

 

a) autorizzazioni e concessioni; 

b) procedure di gara per la scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi; 

c) concessioni ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di 

vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 

d) concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale e progressioni di carriera. 

 

Art. 4 - Patti di integrità negli affidamenti  

L’art. 83-bis, comma 3, del D.Lgs. n. 159/2011 stabilisce che “Le stazioni appaltanti prevedono negli avvisi, 

bandi di gara o lettere di invito che il mancato rispetto dei protocolli di legalità costituisce causa di esclusione 

dalla gara o di risoluzione del contratto”. 

In ottemperanza a quanto disposto dall'art. 83-bis, comma 3, del D.Lgs. n. 159/2013, l’Ente si impegna ad 

utilizzare nelle proprie procedure di affidamento e nei rapporti con gli operatori economici idonei Patti di 

Integrità per tutte le commesse pubbliche di valore superiore ad euro (…). 

I patti di integrità sono uno strumento utile per contrastare la collusione e la corruzione nei contratti pubblici 

in cui la parte pubblica si impegna alla trasparenza e correttezza per il contrasto alla corruzione e il privato al 

rispetto di obblighi di comportamento lecito ed integro improntato a lealtà correttezza, sia nei confronti della 

parte pubblica che nei confronti degli altri operatori privati coinvolti nella selezione. I patti, infatti, non si 

limitano ad esplicitare e chiarire i principi e le disposizioni del Codice degli appalti ma specificano obblighi 

ulteriori di correttezza. L’obiettivo di questo strumento, infatti, è il coinvolgimento degli operatori economici 

per garantirne l’integrità in ogni fase della gestione del contratto pubblico. 



Misura generale: Patti di integrità negli affidamenti 

Obiettivo Indicatore di 

attuazione 

Risultato atteso Soggetto responsabile 

Utilizzo nelle procedure Numero di patti 100% delle R.U.P. della gara 

di affidamento dei Patti di d’integrità inseriti in procedure  

Integrità avvisi, bandi di gara o   

 lettere di invito su   

 numero di procedure   

 di gara bandite   

 

Art. 5 - Monitoraggio dei tempi procedimentali  

 

Ciascun responsabile del procedimento è tenuto a monitorare il rispetto dei tempi dei procedimenti di propria 

competenza, adottando misure di miglioramento del processo in caso di scostamento del tempo effettivo di 

conclusione dello stesso. Siffatti casi di anomalia dovranno essere comunicati tempestivamente al 

Responsabile della prevenzione della corruzione. 

Il responsabile della prevenzione e corruzione avrà cura di verificare il rispetto dei termini previsti dalle leggi 

o dai regolamenti per la conclusione dei procedimenti, al fine di garantire preliminarmente l’efficacia 

dell’azione amministrativa e, in via subordinata, che il mancato rispetto dei termini possa costituire elemento 

di potenziale insorgenza di rischi di corruzione o concussione o di altri reati contro la pubblica 

amministrazione. Il mancato rispetto dei termini, ove richiesto dal responsabile, dovrà essere motivato per 

iscritto e sarà elemento che influirà sulla valutazione della performance individuale. 

 

Misura generale: Monitoraggio dei tempi procedimentali 

Obiettivo Indicatore di 

attuazione 

Risultato atteso Soggetto responsabile 

Conclusione del Numero di 100% dei Tutti i responsabili di 

procedimento procedimenti conclusi procedimenti procedimento 

amministrativo nei tempi nei tempi previsti   

previsti rispetto al numero di   

 procedimenti totali   

 

 

Art. 6 - Gestione del rischio e formazione in tema di anticorruzione. 

Per le attività indicate al precedente articolo 3 è previsto lo svolgimento di attività di formazione interna alla 

struttura comunale e, compatibilmente con le disponibilità di bilancio ed i vincoli di spesa in materia di 

formazione del personale, attraverso la partecipazione ad appositi corsi di apprendimento ed aggiornamento. 

Il responsabile della prevenzione e corruzione provvederà, durante l’arco di validità del presente piano, a 

promuovere incontri informativi e formativi con tutto il personale per confrontarsi su metodologie di lavoro, 

aggiornamenti normativi, in funzione del mantenimento del livello costante di attenzione sul rischio di 

corruzione, per la selezione e la individuazione del personale da inserire in programmi specifici di formazione 

e per favorire la conoscenza dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi. 



Senza pretesa di esaustività, si richiama l’obbligatorietà della formazione in materia di: 

 

a) attività di informazione e di comunicazione delle amministrazioni (L. n. 150 del 2000 art. 4); 
b) salute e sicurezza sui luoghi di lavoro (D. Lgs. 81 del 2008, art. 37); 

c) prevenzione della corruzione (L. n. 190 del 2012 – art 5); 

d) etica, trasparenza e integrità; (D.P.R. 62/2013 – Codice di comportamento dipendenti pubblici) 

e) contratti pubblici; (D. Lgs. 36/2023); 

f) pianificazione strategica (Art. 12 D.P.C.M. 132 del 2022). 

 

Come ricordato anche dalla Direttiva del 16.01.2025 del Ministro della Pubblica Amministrazione, la 

formazione in materia di prevenzione della corruzione riveste quindi carattere di obbligatorietà e, a tale 

carattere, sono associati specifici profili di responsabilità, in particolare nei confronti del dirigente (o titolare 

di P.O.), specialmente se preposto ad uffici dirigenziali con specifiche competenze in materie di gestione del 

personale. 

 

In particolare il raggiungimento degli obiettivi delle politiche formative è un ambito necessariamente 

monitorato dal SMVP (Sistema di misurazione e valutazione delle performance) e dunque, l’eventuale 

accertamento del mancato raggiungimento di tali obiettivi rileva ai fini della responsabilità dirigenziale per i 

risultati della gestione, con le relative conseguenze sanzionatorie, ma non solo, i risultati negativi della 

gestione, incluso il mancato raggiungimento degli obiettivi delle politiche e dei programmi formativi, 

espongono il dirigente ad ulteriori conseguenze, anche sul piano della corresponsione del trattamento 

accessorio collegato ai risultati stessi, ai sensi dell’art. 24 del D. Lgs. 165/2001. 

Nel rispetto della autonomia dei titolari di posizioni organizzative, gli stessi dovranno segnalare al responsabile 

della prevenzione e corruzione qualsiasi situazione che possa, anche potenzialmente, produrre l’insorgere di 

rischi di corruzione. 

Il responsabile della prevenzione e corruzione potrà in ogni momento richiedere notizie e informazioni sullo 

stato della procedura e sulle modalità di scelta delle suddette procedure individuate dai singoli responsabili di 

servizio. 

 

Strumento principale e privilegiato per la gestione del rischio è il programmato incontro di coordinamento che 

viene svolto in via ordinaria e continuativa a cadenza settimanale/bisettimanale tra il segretario comunale ed i 

titolari di posizioni organizzative. 

 

Misura generale: Formazione 

Obiettivo Indicatore di 

attuazione 

Risultato atteso Soggetto responsabile 

Formare tutti i dipendenti 

deII’Ente in materia di 

prevenzione della 

corruzione e trasparenza 

Frequenza del corso 100% RPCT 

 

 



Art. 7 - Gestione del conflitto di interessi: obblighi di comunicazione e di astensione 

Come precisato da ANAC nel PNA 2019 (pag.46), “la tutela anticipatoria di fenomeni corruttivi si realizza 

anche attraverso l’individuazione e la gestione del conflitto di interessi. La situazione di conflitto di interessi 

si configura laddove la cura dell’interesse pubblico cui è preposto il funzionario potrebbe essere deviata per 

favorire il soddisfacimento di interessi contrapposti di cui sia titolare il medesimo funzionario direttamente o 

indirettamente. Si tratta dunque di una condizione che determina il rischio di comportamenti dannosi per 

l’amministrazione, a prescindere che ad essa segua o meno una condotta impropria.” 

 

La gestione del conflitto di interessi è disciplinata da diverse fonti normative (art. 6-bis della L. 241/1990, artt. 

6, 7 e 14 del D.P.R. 62/2013 e, per i dipendenti del Comune, art. 6 e 7 del Codice di comportamento dell’Ente, 

art. 16 del D.Lgs. 36/2023). 

 

I soggetti che ritengono di trovarsi in una situazione di conflitto di interessi, anche potenziale, hanno il dovere 

di segnalarlo al proprio Responsabile dell’ufficio e di astenersi dall’attività o dalla partecipazione alla 

decisione. In questi termini il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività che 

possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge o di 

conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od 

organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito 

significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di 

enti , associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente 

o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. 

Sull’astensione poi decide il responsabile dell’ufficio di appartenenza. 

Ciò vuol dire che, ogni qual volta si configurino le descritte situazioni di conflitto di interessi, il dipendente è 

tenuto a una comunicazione tempestiva al responsabile dell’ufficio di appartenenza che valuta nel caso 

concreto la sussistenza del conflitto. 

 

In sede di assunzione o di prima presa in servizio, l’ufficio personale provvede ad acquisire la dichiarazione di 

assenza del conflitto di interessi e le trasmette all’Ufficio di assegnazione, al fine di consentire al responsabile 

di poter effettuare una valutazione preliminare in merito alla sussistenza di un potenziale conflitto d’interesse 

ed assumere le iniziative più opportune. 

 

Il PNA 2022 (pag. 96 e seguenti) ha dedicato una sezione specifica al conflitto di interessi in materia di contratti 

pubblici, dando indicazioni in merito all’ambito di applicazione della normativa e alle misure di prevenzione 

del conflitto di interessi da adottare in ogni stazione appaltante. Si ha conflitto d’interesse infatti quando il 

personale di una stazione appaltante o di un prestatore di servizi che, anche per conto della stazione appaltante, 

interviene nello svolgimento della procedura di aggiudicazione degli appalti e delle concessioni o può 

influenzarne, in qualsiasi modo, il risultato, ha, direttamente o indirettamente, un interesse finanziario, 

economico o altro interesse personale che può essere percepito come una minaccia alla sua imparzialità e 

indipendenza nel contesto della procedura di appalto o di concessione. 

 

Il personale che versa nelle suddette ipotesi è tenuto a darne comunicazione alla stazione appaltante e ad 

astenersi dal partecipare alla procedura di aggiudicazione degli appalti e delle concessioni. La stazione 

appaltante ha uno specifico obbligo di vigilanza circa l’osservanza dei detti obblighi da parte del personale 

impiegato nell’espletamento delle procedure di affidamento e di esecuzione dei contratti pubblici. 

 

Procedura per la gestione del conflitto di interessi 

 

Come raccomandato da ANAC nel PNA 2019 (pag. 50), l’Ente, per la gestione del conflitto di interesse, ha 

adottato la procedura descritta nel codice di comportamento attualmente in vigore. 



 

Misura generale: Gestione del conflitto di interessi: obblighi di comunicazione e di 

astensione. 

Obiettivo Indicatore di 

attuazione 

Risultato atteso Soggetto responsabile 

Rispetto della procedura 

di gestione del conflitto di 

interessi 

Segnalazioni scritte, 

da parte 

deII’interessato, di 

situazioni di conflitto 

di interessi 

100% Tutti i dipendenti 

 

Art. 8 - Codice di comportamento 

L’art. 54 del D.Lgs. n. 165/2001 ha previsto che il Governo definisse un “Codice di comportamento dei 

dipendenti delle pubbliche amministrazioni” per assicurare la qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni 

di corruzione e il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla 

cura dell’interesse pubblico. In attuazione del suddetto articolo, il 16/4/2013 è stato emanato il D.P.R. 62/2013 

recante il suddetto Codice di comportamento. 

Il comma 5 dell’art. 54 del D.Lgs. 165/2001 dispone inoltre che ciascuna Amministrazione elabori un proprio 

Codice di comportamento con procedura aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio 

organismo indipendente di valutazione, i cui contenuti integrano i doveri di comportamento previsti dal D.P.R. 

62/2013. L’Ente pertanto ha adottato il codice di comportamento del Comune con deliberazione n. 102 di data 

21.11.2014. 

 

Il 14 luglio 2023 sono entrate in vigore le modifiche al Codice di Comportamento dei dipendenti pubblici, 

adottate con D.P.R. 81/2023. Le principali novità riguardano l’introduzione dei due nuovi articoli 11-bis e 11-

ter, che trattano la materia dell’utilizzo delle tecnologie informatiche e dei social media, a tutela principalmente 

dell’immagine della pubblica amministrazione. 

Fortemente innovativa è anche la parte che dà la possibilità alle amministrazioni di inserire nei codici da loro 

adottati, una “social media policy”, al fine di individuare le condotte che possono danneggiare la reputazione 

delle amministrazioni. 

L’Ente con delibera di G. C. n° 11 del 16.02.2024 ha adeguato il proprio Codice di Comportamento, con le 

modifiche richieste dal D.P.R. succitato. 

Il Comune inoltre ha predisposto, per ogni schema tipo di incarico, contratto, bando, una clausola che prevede 

il rispetto dell’osservanza del Codice di comportamento per i collaboratori esterni a qualsiasi titolo, per i titolari 

di organi, per il personale impiegato negli uffici di diretta collaborazione dell’autorità politica, per i 

collaboratori delle ditte fornitrici di beni o servizi od opere a favore dell’amministrazione, nonché prevedendo 

la risoluzione o la decadenza dal rapporto in caso di violazione degli obblighi derivanti dai codici. 

La suddetta clausola verrà inserita anche in tutti i contratti che verranno stipulati dall’Ente, con il seguente 

contenuto: “L’appaltatore prende atto che gli obblighi previsti dal D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 si estendono 

anche al medesimo e come tale lo stesso si impegna a mantenere un comportamento pienamente rispettoso 

degli obblighi di condotta etica ivi delineati. A tal proposito le parti dichiarano che un eventuale 

comportamento elusivo od in violazione degli obblighi di condotta costituiscono causa di risoluzione del 

presente contratto.” 

Per i meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento il personale potrà utilizzare il 

modello pubblicato sul sito web del Comune Sezione amministrazione Trasparente- sottosezione Altri 



contenuti – Corruzione, per la segnalazione di condotte illecite. 

 

Il segretario comunale per la gestione delle segnalazioni potrà avvalersi di un ristretto numero di persone non 

superiore a due, di volta in volta individuate in base ai contenuti della denuncia. 

In alternativa è possibile rivolgersi direttamente alla Autorità Nazionale Anticorruzione utilizzando a tal fine 

il modello predisposto dall’ A.N.AC. reperibile sul sito dell‘autorità, oppure alla autorità giudiziaria o 

contabile. 

 

Tutti coloro che ricevono o vengono a conoscenza della segnalazione o che venissero successivamente 

coinvolti nel processo di gestione della segnalazione, hanno obbligo di riservatezza. 

Il venir meno all’obbligo di riservatezza comporterà responsabilità disciplinare e la conseguente irrogazione 

di sanzioni, salva la eventuale responsabilità civile e penale dell’autore. 

E’ garantita la tutela del dipendente pubblico nel caso di segnalazioni di illeciti di cui all’art. 54-bis del D. Lgs. 

30.3.2001 n. 165, come modificato dall’art. 1 della legge 30.11.2017 n. 179. 

 

Misura generale: Codice di Comportamento 

Obiettivo Indicatore di attuazione Risultato atteso Soggetto responsabile 

Garantire il rispetto dei 

codici di comportamento 

verifica delle violazioni 

rilevate 

100% RPCT 

Aggiornare il Codice di 

Comportamento deII’Ente 

ai contenuti del D.P.R. 

81/2023 

Aggiornamento del 

Codice di 

Comportamento 

deII’Ente 

 

Sì 
 

RPCT 

 

Art. 9 - Monitoraggio rapporti tra amministrazione e soggetti interessati 

I procedimenti di affidamento di appalti di lavori, forniture e servizi, ed i procedimenti di autorizzazione, 

concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, dovranno essere monitorati con 

particolare riferimento alla sussistenza di eventuali interessi, anche non di natura prettamente economica, o 

rapporti di parentela o affinità, sussistenti tra i soggetti interessati e gli amministratori e i dipendenti 

dell’amministrazione. 

In caso di sussistenza di interessi, anche potenziali, che possano pregiudicare l’esercizio imparziale delle 

funzioni attribuite, il singolo dipendente è tenuto a fornire comunicazione al responsabile della prevenzione e 

corruzione. 

 

Art. 10 – Ulteriori obblighi di trasparenza  

Oltre agli specifici obblighi di trasparenza previsti dalle disposizioni di legge, il Sindaco o il responsabile della 

prevenzione e corruzione possono disporre procedure di pubblicazione e diffusione di dati, notizie e 

informazioni a ulteriore garanzia dei suddetti obblighi, utilizzando a tal fine la sezione del sito web 

“Amministrazione trasparente”. 

 

Art. 11 – Misure di carattere generale di prevenzione del rischio di corruzione 

Nell’ambito della attività di controllo interno prevista dai regolamenti comunali potranno essere adottate 

iniziative da parte del responsabile della prevenzione della corruzione, specificatamente dirette alla 

prevenzione e alla emersione di vicende di possibile esposizione al rischio corruttivo. 

In relazione alle ipotesi di introduzione di adeguati sistemi di rotazione ordinaria del personale con incarichi 

di responsabilità addetto alle aree a rischio, si rileva di fatto la impercorribilità nella realtà del Comune, stante 

la specificità che caratterizza le vari aree di attività che non permettono una programmata 



rotazione del personale se non con ripercussioni fortemente negative in termini di efficacia dell’azione 

amministrativa. 

 

La rotazione del personale nelle aree a più elevato rischio di corruzione è una misura generale di prevenzione 

della corruzione che risponde all’esigenza di limitare la permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel 

medesimo ruolo o funzione per prevenire il consolidarsi di posizioni che possono degenerare in dinamiche 

improprie dell’attività (pressioni esterne sul dipendente o rapporti potenzialmente in grado di attivare 

dinamiche inadeguate). 

Come precisato da ANAC nell’allegato 2 al PNA 2019, le condizioni in cui è possibile realizzare la rotazione 

sono strettamente connesse a vincoli di natura soggettiva attinenti al rapporto di lavoro e a vincoli di natura 

oggettiva, connessi all’assetto organizzativo dell’amministrazione. 

 

L’Amministrazione, pur riconoscendo l’alto valore di tale misura nella strategia di prevenzione della 

corruzione, evidenzia che, in ragione delle ridotte dimensioni dell’Ente e del numero di personale in servizio, 

si trova nella condizione – come suggerito da ANAC - di adottare misure preventive alternative con effetti 

analoghi alla rotazione (rafforzamento delle misure di trasparenza, meccanismi di condivisone delle fasi 

procedurali, rotazione funzionale mediante la modifica periodica di compiti e responsabilità, la doppia 

sottoscrizione degli atti, ecc.). 

 

Al fine di eliminare potenziali rischiose posizioni di privilegio nella gestione diretta e continuativa di attività 

abituali che possono personalizzare il rapporto con gli utenti, si prevede la informazione preventiva al 

responsabile della prevenzione della corruzione in relazione ai procedimenti che rientrano nella casistica 

elencata al precedente art. 3. 

In merito particolarmente alle procedure di gara per l’affidamento di lavori, forniture e servizi dovrà essere 

informato il responsabile della prevenzione della corruzione ai fini delle scelte delle procedure di gara e 

l’individuazione delle ditte, in caso di procedure negoziate o di cottimo fiduciario, ai fini del rispetto dei 

principi della rotazione, trasparenza, non discriminazione, parità di trattamento. I responsabili di area, in 

presenza di attività che rientrano nelle casistiche di cui all’art. 3, forniranno opportune comunicazioni, nella 

fase procedimentale, per della conoscenza e per eventuali suggerimenti, ai restanti responsabili in occasioni 

delle abituali riunioni dei titolari di posizioni organizzative. 

Relativamente alla rotazione straordinaria prevista dall’art. 16 comma 1 lett. 1-quater del d. Lgs n. 165/2001, 

in presenza di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotta di natura corruttiva, si prevede l’obbligo 

da parte dei dipendenti di comunicare alla amministrazione la sussistenza nei propri confronti di provvedimenti 

di rinvio a giudizioso in procedimenti penali. 

 

Per reati contro la pubblica amministrazione rientranti nella fattispecie prevista dalla norma e in attesa di 

precisazioni legislative, come già evidenziato dall’ANAC in sede di aggiornamento del PNA dell’anno 2016, 

possono essere considerati in linea di massima quelli richiamati dal D. Lgs n. 39/2013 rientranti tra i delitti dei 

pubblici ufficiali contro la pubblica amministrazione e quelli indicati nel D. Lgs n. 235/2012. 

 

Al fine di stabilire l’applicabilità della rotazione straordinaria al singolo caso, è tenuta a verificare la 

sussistenza: 

a) dell’avvio di un procedimento penale o disciplinare nei confronti del dipendente; 

b) di una condotta, oggetto di tali procedimenti qualificabile come “corruttiva” ai sensi dell’art. 16 

comma 1 lett. 1-quater del D.Lgs n. 165/2001. 

Il responsabile della prevenzione della corruzione individuerà le misure necessarie per garantire l’effettiva 

attivazione della responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri di comportamento, 

ivi incluso il dovere di rispettare le prescrizioni contenute nel presente piano, tenendone conto ai fini della 

valutazione della performance individuale sulla base di eventuali sanzioni irrogate. 

 

Art. 12 -  Autorizzazioni allo svolgimento di incarichi d’ufficio - attività ed incarichi extra - 



istituzionali 

La ratio della normativa relativa all’autorizzazione a poter svolgere, da parte dei dipendenti pubblici, attività 

extra-istituzionali si rinviene nella necessità di ottemperare al disposto costituzionale dell’art. 98 della 

Costituzione italiana, che sancisce il principio di esclusività del dipendente pubblico, il quale non può svolgere 

attività imprenditoriale, professionale o di lavoro autonomo e instaurare rapporti di lavoro alle dipendenze di 

terzi o accettare cariche o incarichi in società o enti che abbiano fini di lucro. 

 

ANAC, nel PNA 2019 (pag. 62), ricorda che “in via generale i dipendenti pubblici con rapporto di lavoro a 

tempo pieno e indeterminato non possono intrattenere altri rapporti di lavoro dipendente o autonomo o svolgere 

attività che presentano i caratteri dell’abitualità e professionalità o esercitare attività imprenditoriali, secondo 

quanto stabilito agli articoli 60 e seguenti del d.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3, Testo unico delle disposizioni 

concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato”. 

Di conseguenza, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni potranno svolgere incarichi retribuiti conferiti 

da altri soggetti, pubblici o privati, solo ove ricorra una specifica autorizzazione conferita dall’amministrazione 

di appartenenza mediante criteri oggettivi e predeterminati connessi alla specifica professionalità del soggetto. 

 

Tra i criteri previsti per il rilascio dell’autorizzazione è compreso quello volto a escludere espressamente 

situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi, che possano pregiudicare l’esercizio imparziale delle 

funzioni attribuite. 

 

Misura generale: Autorizzazioni allo svolgimento di incarichi d’ufficio – attività ed 

incarichi extra – istituzionali. 

Obiettivo Indicatore di 

attuazione 

Risultato atteso Soggetto responsabile 

Rilascio delle Numero di 100% Ufficio personale 

autorizzazioni allo autorizzazioni   

svolgimento di incarichi rilasciate nel rispetto   

d’ufficio e extra- dei criteri su numero   

istituzionali secondo i totale delle   

criteri previsti dalla legge autorizzazioni   

 rilasciate   

 

Art. 13 - Inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi dirigenziali 

 

Come noto, la disciplina dettata dal D.Lgs. n. 39/2013, concerne le ipotesi di inconferibilità e incompatibilità 

di incarichi nelle Pubbliche Amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001. Il decreto 

delegato de quo prevede e disciplina una serie articolata di cause di inconferibilità e incompatibilità, con 

riferimento alle seguenti tipologie di incarichi: 

− incarichi amministrativi di vertice; 

− incarichi dirigenziali o di responsabilità, interni ed esterni, nelle pubbliche amministrazioni e negli 

enti di diritto privato in controllo pubblico; 

− incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico. 

 

L’A.N.AC., con delibera n. 833 del 3 agosto 2016, ha definito le Linee Guida in materia di accertamento delle 

inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del Responsabile della 



Prevenzione della Corruzione. 

 

L’RPCT cura che nel Comune siano rispettate le disposizioni del D.Lgs. n. 39/2013 e contesta all’interessato 

l’esistenza o l’insorgere delle situazioni di inconferibilità o incompatibilità previste dalla legge. 

 

Inconferibilità 

Qualora il RPCT venga a conoscenza del conferimento di un incarico in violazione delle norme del D. Lgs. 

n. 39/2013 o di una situazione di inconferibilità, deve avviare d’ufficio un procedimento di accertamento. 

Nel caso di violazione delle norme sulle inconferibilità, la contestazione va fatta sia nei confronti dell’organo 

che ha conferito l’incarico sia del soggetto a cui l’incarico è stato conferito. 

Il procedimento avviato nei confronti del suddetto soggetto deve svolgersi nel rispetto del principio del 

contraddittorio affinché possa garantirsi la partecipazione degli interessati. 

L’atto di contestazione deve contenere: 

 

− una breve ma esaustiva indicazione del fatto relativa alla nomina ritenuta inconferibile e della norma 

che si assume violata; 

− l’invito a presentare memorie a discolpa, in un termine non inferiore a dieci giorni, tale da 

consentire, comunque, l’esercizio del diritto di difesa. 

Chiusa la fase istruttoria, il RPCT accerta se la nomina sia inconferibile e dichiara l’eventuale nullità della 

medesima. 

 

Dichiarata nulla la nomina, il RPCT valuta altresì se alla stessa debba conseguire, nei riguardi dell’organo che 

ha conferito l’incarico, l’applicazione della misura inibitoria di cui all’art. 18 del D. Lgs. n. 39/2013. A tal fine 

costituisce elemento di verifica l’imputabilità a titolo soggettivo della colpa o del dolo quale presupposto di 

applicazione della misura medesima. 

 

Incompatibilità 

L’accertamento da parte del RPCT di situazioni di incompatibilità di cui ai capi V e VI del D.Lgs. n. 39/2013 

comporta la decadenza di diritto dall'incarico e la risoluzione del relativo contratto, di lavoro subordinato o 

autonomo. 

La decadenza opera decorso il termine perentorio di quindici giorni dalla contestazione all'interessato 

dell'insorgere della causa di incompatibilità. 

 

Ai sensi dall’art. 15 D.Lgs. n. 39/2013 al RPCT è affidato il compito di vigilare sul rispetto delle disposizioni 

sulle inconferibilità e incompatibilità degli incarichi di cui al medesimo decreto legislativo, con capacità 

proprie di intervento, anche sanzionatorio e di segnalare le violazioni all’ANAC. A tal fine: 

− all’atto di nomina il soggetto deve sottoscrivere una dichiarazione di insussistenza delle situazioni di 

inconferibilità e incompatibilità di cui al D.Lgs. n. 39/2013. Tale dichiarazione è condizione di 

efficacia dell’incarico; 

− nel corso dell'incarico l'interessato presenta annualmente una dichiarazione sulla insussistenza di una 

delle cause di incompatibilità di cui al D.Lgs. n. 39/2013; 

− è necessario inoltre provvedere alla pubblicazione nel sito internet del Comune delle suddette 

dichiarazioni, ai sensi dell’art. 20, comma 3, del D.Lgs. n. 39/2013. 

Qualora emergano elementi di criticità dall’analisi delle dichiarazioni o se pervengono segnalazioni che ne 

confutino i contenuti, vengono svolte verifiche interne, al fine di poter adottare i successivi provvedimenti. 

 
Le verifiche sui precedenti penali sono svolte con l’ausilio del certificato del casellario giudiziale. 

In riferimento, invece, agli accertamenti concernenti le ipotesi di incompatibilità, il RPCT si avvarrà di ogni 

banca dati liberamente accessibile, oltre che degli elenchi dei consulenti e collaboratori e dei componenti 

dell’organo di indirizzo politico-amministrativo pubblicati. Sarà, poi, sempre possibile richiedere 



documentazione integrativa all’interessato. 

 

Misura generale: Inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi dirigenziali 

Obiettivo Indicatore di 

attuazione 

Risultato atteso Soggetto responsabile 

Pubblicazione delle 
autodichiarazioni 

Numero di dichiarazioni 
pubblicate sul numero 
totale di dichiarazioni 

rese 

100% Ufficio personale 

 

Art. 14 - Formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici, conferimento di incarichi dirigenziali in caso di 

condanna penale per delitti contro la pubblica amministrazione. 

 

L’art. 35-bis del D.Lgs. n. 165/2001 impone il divieto per coloro che sono stati condannati, anche con sentenza 

non definitiva, per reati contro la Pubblica Amministrazione, di assumere i seguenti incarichi: 

- far parte di commissioni di concorso per l’accesso al pubblico impiego; 

- essere assegnati ad uffici che si occupano della gestione delle risorse finanziarie o dell’acquisto di beni e 

servizi o della concessione dell’erogazione di provvedimenti attributivi di vantaggi economici; 

- far parte delle commissioni di gara per la scelta del contraente per l’affidamento di contratti pubblici o 

per la concessione o l’erogazione di sovvenzioni o benefici. 

Tale normativa prevede delle preclusioni a operare in settori esposti a elevato rischio corruttivo laddove 

l’affidabilità dell’interessato sia incisa da una sentenza di condanna, anche non definitiva, per reati contro la 

Pubblica Amministrazione. Si precisa che le limitazioni previste non si configurano come misure sanzionatorie 

di natura penale o amministrativa, bensì hanno natura preventiva e mirano a evitare che i principi di imparzialità 

e buon andamento dell’agire amministrativo siano o possano apparire pregiudicati a causa di precedenti 

comportamenti penalmente rilevanti. 

 

Si sottolinea infine che l’art. 35-bis prevede ipotesi interdittive allo svolgimento di determinate attività per 

qualsiasi dipendente, quale che sia la qualifica giuridica. 

 

A tal fine, il dipendente interessato deve sottoscrivere una dichiarazione sostitutiva di certificazione attestante 

la mancanza di condanne penali, anche con sentenza non definitiva, per reati contro la pubblica 

amministrazione. 

Vengono svolte delle verifiche a campione sui precedenti penali con l’ausilio del certificato del casellario 

giudiziale. 

 

Misura generale: Formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici, conferimento di 

incarichi dirigenziali in caso di condanna penale per delitti contro la Pubblica 

Amministrazione 

Obiettivo Indicatore di 

attuazione 

Risultato atteso Soggetto responsabile 

Sottoscrizione delle 
autodichiarazioni 

Numero di dichiarazioni 
sottoscritte sul numero 
totale di dichiarazioni 

chieste 

100% Ufficio competente 



Art. 15 - Divieti post-employment (pantouflage)  

 

Il responsabile della prevenzione della corruzione vigilerà sulla attuazione delle disposizioni di legge in materia 

di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi, anche successivamente alla cessazione del servizio o al 

termine dell’incarico. 

 

L’art. 53, comma 16-ter, del D.Lgs. n. 165/2001 prevede infatti il divieto per i dipendenti che, negli ultimi tre 

anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle Pubbliche Amministrazioni, 

di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorativa o professionale 

presso i soggetti privati destinatari dell’attività dell’amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 

La disposizione è volta a scoraggiare comportamenti impropri del dipendente, che facendo leva sulla propria 

posizione all’interno dell’Amministrazione potrebbe precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose 

presso il soggetto privato con cui è entrato in contatto in relazione al rapporto di lavoro. Allo stesso tempo, il 

divieto è volto a ridurre il rischio che soggetti privati possano esercitare pressioni o condizionamenti sullo 

svolgimento dei compiti istituzionali, prospettando al dipendente di un’Amministrazione opportunità di 

assunzione o incarichi una volta cessato dal servizio, qualunque sia la causa della cessazione (ivi compreso il 

collocamento in quiescenza per raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione). 

Il divieto di pantouflage si applica non solo al soggetto che abbia firmato l’atto ma anche a coloro che abbiano 

partecipato al procedimento, dal momento che il legislatore ha voluto considerare tutte le situazioni in cui ha 

avuto il potere di incidere in maniera determinante sul procedimento e quindi sul provvedimento finale. 

 

Il PNA 2022 (pag. 63 e seguenti) ha dedicato una sezione specifica al divieto di pantouflage, dando indicazioni 

circa la delimitazione dell’ambito soggettivo di applicazione, la perimetrazione del concetto di “esercizio di 

poteri autoritativi e negoziali” da parte del dipendente, la corretta individuazione dei soggetti privati destinatari 

di tali poteri, la corretta portata delle conseguenze che derivano dalla violazione del divieto, nonché 

suggerimenti in ordine ad alcune misure di prevenzione e strumenti di accertamento di violazioni del divieto 

di pantouflage. 

 

A tal fine, si declinano le clausole di divieto di pantouflage: 

 

1) Dichiarazione da sottoscrivere al momento della cessazione dal servizio o dall’incarico 

“Con la presente il sottoscritto (…) dichiara di conoscere l’art. 1, comma 42, lett. l), della L. n. 

190/2012 che ha inserito all’art. 53 del D. Lgs. n. 165/2001 il comma 16-ter e come tale si impegna al 

pieno rispetto della medesima”. 

 
2) Dichiarazione dell’operatore economico concorrente di rispetto dell’art. 53, comma 16-ter, del D. 

Lgs. n. 165/2001 

 

“Ai sensi e per gli effetti del comma 16-ter dell’art. 53 del D. Lgs. n. 165/2001 e in virtù di quanto 

indicato nella sezione rischi corruttivi e trasparenza del PIAO in vigore presso il Comune, e 

consapevoli della responsabilità penale per falsa dichiarazione si dichiara di non avere stipulato 

contratti di lavoro o comunque attribuito incarichi a ex dipendenti pubblici dell’amministrazione per 

la quale viene presentata candidatura per il presente procedimento di affidamento. L’operatore 

economico è altresì a conoscenza che i contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto 

previsto dal comma 16-ter dell’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001, sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti 

privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi 

tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti”. 



Misura generale: Divieti post-employment (pantouflage) 

Obiettivo Indicatore di 

attuazione 

Risultato atteso Soggetto responsabile 

Acquisizione delle Numero di dichiarazioni 100% Ufficio personale 
dichiarazioni di pantouflage acquisite sul numero   

rese dal personale cessato totale di dipendenti   

dal servizio cessati dal servizio   

 

Art. 16 – Coordinamento con il piano della performance 

Il presente piano è da intendersi coordinato con il piano della perfomance adottato dalla amministrazione 

comunale. Ai fini della valutazione del personale, sia esso titolare o meno di posizioni organizzative, dovrà 

tenersi conto della rispondenza dell’attività lavorativa espletata dal personale in rapporto al rispetto dei principi 

e delle disposizioni contenute nel presente piano. 
 

 

 

Art. 17 - Oggetto del programma 

Analogamente a quanto già evidenziato all’art. 1, il presente programma, che costituisce sezione del piano 

triennale di prevenzione della corruzione, è da considerare particolarmente come atto dovuto in attuazione di 

espressa disposizione di legge, che si inserisce in un contesto normativo già di elevato contenuto di dettaglio e 

acquisisce valenza nell’ambito della pianificazione organizzativa dell’amministrazione, unitamente al piano 

della performance del personale. 

Il programma per la trasparenza e l’integrità è predisposto secondo le peculiarità organizzative e funzionali 

dell’ente. 

 

Art. 18 - Finalità del programma triennale per la trasparenza 

Lo strumento principale per contrastare il fenomeno della corruzione è la trasparenza dell’attività 

amministrativa, elevata dal comma 15 dell’art. 1 della L. n. 190/2012 a “livello essenziale delle prestazioni 

concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell’art. 117, secondo comma, lettera m) della Costituzione”. 

I commi 35 e 36 dell’art. 1 della L. n. 190/2012 hanno delegato il governo ad emanare un “decreto legislativo 

per il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni 

da parte delle Pubbliche Amministrazioni, mediante la modifica o l’integrazione delle disposizioni vigenti, 

ovvero mediante la previsione di nuove forme di pubblicità”. 

Il Governo ha adempiuto attraverso due decreti legislativi: 

 

- D.Lgs. n. 33/2013; 

- D.Lgs. n. 97/2016. 

La trasparenza rappresenta la condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti 

civili, politici e sociali, integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una 

amministrazione aperta, al servizio del cittadino. 

 

La trasparenza, infatti, ai sensi dell’art. 1 del D.Lgs. n. 33/2013, è intesa come “accessibilità totale dei dati e 

documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la 

partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche”. 

L’accessibilità totale si realizza principalmente attraverso la pubblicazione dei dati e delle informazioni come 

declinata nel D.Lgs. n. 33/2013 e tramite l’attuazione dell’istituto dell’accesso civico. 

Sezione II - Programma triennale per la trasparenza e l’integrità 



Art. 19 - Pubblicazioni  

La pubblicazione nei siti istituzionali di dati, documenti e informazioni sull’organizzazione e sulle attività delle 

Pubbliche Amministrazioni è disciplinata principalmente dal D.Lgs. n. 33/2013. 

Alla pubblicazione corrisponde il diritto di chiunque di accedere alle informazioni direttamente ed 

immediatamente, senza autenticazione ed identificazione. 

La pubblicazione deve consentire la diffusione, l’indicizzazione, la rintracciabilità dei dati con motori di ricerca 

web e il loro riutilizzo (art. 4, comma 1, del D.Lgs. n. 33/2013). I dati pubblicati sono liberamente riutilizzabili. 

Documenti ed informazioni devono essere pubblicati in formato di tipo aperto ai sensi dell’art. 68 del C.A.D. 

(D.Lgs. n. 82/2005). 

Inoltre, è necessario garantire la qualità delle informazioni, assicurandone: integrità, aggiornamento, 

completezza, tempestività, semplicità di consultazione, comprensibilità, omogeneità, facile accessibilità e 

conformità ai documenti originali. 

Dati e informazioni sono pubblicati per cinque anni computati dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello in 

cui vige l’obbligo di pubblicazione. 

Se gli atti producono effetti per un periodo superiore a cinque anni, devono rimanere pubblicati sino a quando 

rimangano efficaci. Allo scadere del termine i dati sono comunque conservati e resi disponibili all’interno di 

distinte sezioni di archivio del sito. 

La presente sezione del Piano dedicata alla trasparenza è volta a garantire: 

− un adeguato livello di trasparenza; 

− la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità. 

− massima interazione tra cittadini e Pubblica Amministrazione; 

− totale conoscibilità dell’azione amministrativa, delle sue finalità e corrispondenza con gli obiettivi di 

mandato elettorale 

Nell’esercizio delle sue funzioni il RPCT si avvale dell’ausilio “delle posizioni organizzative” cui è demandato 

nello specifico e per competenza, la corretta pubblicazione sul sito dei dati, informazioni e documenti. 

 

Ciascuna Area, per il tramite “della relativa posizione organizzativa”, in ragione della propria competenza 

istituzionale, desumibile dal regolamento degli uffici e dei servizi, provvede a pubblicare, aggiornare e 

trasmettere i dati, le informazioni ed i documenti così come indicato espressamente nel D.Lgs. n. 33/2013. In 

questo Ente, in esecuzione dell’art. 10 del D.Lgs. n. 33/2013, i responsabili della trasmissione e della 

pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati sono: le posizioni organizzative. 

Da sottolineare inoltre che, a garanzia della massima trasparenza dell’azione amministrativa, ogni 

provvedimento amministrativo deve menzionare il percorso logico - argomentativo sulla cui base la decisione 

è stata assunta, affinché sia chiara a tutti la finalità pubblica perseguita. Solo attraverso una adeguata e 

comprensibile valutazione della motivazione si è concretamente in grado di conoscere le reali intenzioni 

dell’azione amministrativa. 

 

A tutela del principio del buon andamento, di cui la trasparenza si pone in funzione di strumento attuativo, si 

ritiene di valorizzare massimamente la messa a disposizione di ogni atto amministrativo detenuto dalla 

pubblica amministrazione e di cui un cittadino chiede la conoscenza, evitando quindi, tranne nei casi e nei 

modi stabiliti dalla legge, di rallentare o ritardare la messa a disposizione del documento o dei documenti 

oggetto di accesso civico generalizzato non pubblicati. 

 

Art. 20 - Accesso civico 

L'accesso civico semplice, disciplinato dall’art. 5, comma 1, del D.Lgs. n. 33/2013, consente a chiunque di 

richiedere documenti, informazioni o dati che l’Ente ha omesso di pubblicare, pur avendone l’obbligo a 



norma di legge o di regolamento. 

 

L’accesso civico generalizzato, disciplinato dall’art. 5, comma 2, del D.Lgs. n. 33/2013, consente a chiunque, 

allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo 

delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, di accedere a dati e a documenti 

detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del 

presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti secondo quanto 

previsto dall'articolo 5-bis del medesimo decreto. 

L’accesso civico generalizzato è riconosciuto come diritto a titolarità diffusa e, pertanto, non è sottoposto ad 

alcuna limitazione, quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente. 
Il suo esercizio spetta a “chiunque”. 

 

L’accesso civico deve essere tenuto distinto dalla disciplina dell’accesso documentale, di cui agli articoli 22 e 

seguenti della L. n. 241/1990, in quanto la finalità dell’istituto, l’oggetto della richiesta e i requisiti di 

legittimazione soggettiva dell’esercizio del diritto sono differenti. 

 

L’Ente garantisce a norma di legge l’esercizio effettivo del diritto di accesso civico semplice e documentale, 

nonché la conclusione procedimento di accesso civico, ai sensi dell’art. 5, comma 6, del D.Lgs. n. 33/2013, 

entro il termine di trenta giorni dalla presentazione dell’istanza, con l’adozione di un provvedimento espresso 

e motivato che dovrà essere comunicato al richiedente ed agli eventuali soggetti controinteressati. 

Il termine di trenta giorni per provvedere decorre dalla data di acquisizione della domanda all’Ufficio 

Protocollo dell’Amministrazione. 
Non è ammesso il silenzio-diniego né altra forma di silenzio adempimento. 

Il rifiuto, la limitazione ed il differimento dell’accesso, a cui si fa riferimento all’art. 5-bis del D. Lgs. n. 

33/2013, devono essere adeguatamente motivati. 

Infine, il richiedente, nei casi di diniego totale o parziale dell'accesso generalizzato o di mancata risposta entro 

il termine previsto, può presentare richiesta di riesame al RPCT, il quale decide con provvedimento motivato, 

entro il termine di venti giorni. I controinteressati dispongono delle stesse tutele riconosciute al richiedente. 

Presso l’Ente è istituito e aggiornato il “Registro delle domande di accesso civico e generalizzato”, il quale 

reca quali indicazioni minime essenziali: la data di acquisizione dell’istanza al Protocollo generale dell’Ente, 

l’oggetto della domanda, l’esito del procedimento. 

Il Registro è pubblicato sul sito istituzionale dell’Ente, nella sezione "Amministrazione trasparente" - “Altri 

contenuti - Accesso civico”, oscurando eventuali dati personali, ed è aggiornato con cadenza semestrale. 

 

Il RPCT controlla ed assicura la regolare attuazione dell'accesso civico sulla base di quanto stabilito dalla 

vigente normativa nazionale, dai PNA, da quanto sopra riportato. 

 

Misura generale: Trasparenza 

Obiettivo Indicatore di 

attuazione 

Risultato atteso Soggetto responsabile 

Corretto adempimento degli 
obblighi di pubblicazione 

Pubblicazioni in AT 100% delle 
pubblicazioni 

dirigenti/posizioni 
organizzative 

Art. 21 - La trasparenza dei contratti pubblici a seguito dell’entrata in vigore del d.lgs. n. 36/2023 

La disciplina che dispone sugli obblighi di pubblicazione in materia di contratti pubblici di lavori, 

servizi e forniture si rinviene oggi all’art. 37 del d.lgs. 33/2013 e nel nuovo Codice dei contratti di cui 

al d.lgs. n. 36/2023 che ha acquistato efficacia dal 1° luglio 2023 (art. 229, co. 2). 

 

In particolare, sulla trasparenza dei contratti pubblici il nuovo Codice ha previsto: 



− che le informazioni e i dati relativi alla programmazione di lavori, servizi e forniture, nonché 

alle procedure del ciclo di vita dei contratti pubblici, ove non considerati riservati ovvero 

secretati, siano tempestivamente trasmessi alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici 

(BDNCP) presso l’ANAC da parte delle stazioni appaltanti e dagli enti concedenti attraverso 

le piattaforme di approvvigionamento digitale utilizzate per svolgere le procedure di 

affidamento e di esecuzione dei contratti pubblici (art. 28); 

− che spetta alle stazioni appaltanti e agli enti concedenti, al fine di garantire la trasparenza dei 

dati comunicati alla BDNCP, il compito di assicurare il collegamento tra la sezione 

«Amministrazione trasparente» del sito istituzionale e la stessa BDNCP, secondo le 

disposizioni di cui al d.lgs. 33/2013; 

− la sostituzione, ad opera dell’art. 224, co. 4 del Codice, dell’art. 37 del d.lgs. 33/2013 rubricato 

“Obblighi di pubblicazione concernenti i contratti pubblici di lavori, servizi e forniture” con 

il seguente: 

 

“1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9-bis e fermi restando gli obblighi di 

pubblicità legale, le pubbliche amministrazioni e le stazioni appaltanti pubblicano i dati, gli 

atti e le informazioni secondo quanto previsto dall’articolo 28 del codice dei contratti pubblici 

di cui al decreto legislativo di attuazione della legge 21 giugno 2022, n. 78. 

2. Ai sensi dell’articolo 9-bis, gli obblighi di pubblicazione di cui al comma 1 si intendono 

assolti attraverso l’invio dei medesimi dati alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici 

presso l’ANAC e alla banca dati delle amministrazioni pubbliche ai sensi dell’articolo 2 del 

decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, limitatamente alla parte lavori.” 

 

− che le disposizioni in materia di pubblicazione di bandi e avvisi e l’art. 29 del d.lgs. 50/2016 

recante la disciplina di carattere generale in materia di trasparenza (cfr. Allegato 9 al PNA 
2022) continuano ad applicarsi fino al 31 dicembre 2023; 

− che l’art. 28, co. 3 individua i dati minimi oggetto di pubblicazione e che in ragione di tale 
norma è stata disposta l’abrogazione, con decorrenza dal 1°luglio 2023, dell’art. 1, co. 32 della 

legge n. 190/2012. 

 

A completamento del quadro normativo descritto occorre richiamare i provvedimenti dell’Autorità 

che hanno precisato gli obblighi di pubblicazione e le modalità di attuazione degli stessi a decorrere 

dal 1°gennaio 2024: 

 

− la deliberazione ANAC n. 261 del 20 giugno 2023 recante “Adozione del provvedimento di 
cui all’articolo 23, comma 5, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 recante 

«Individuazione delle informazioni che le stazioni appaltanti sono tenute a trasmettere alla 

Banca dati nazionale dei contratti pubblici attraverso le piattaforme telematiche e i tempi entro 

i quali i titolari delle piattaforme e delle banche dati di cui agli articoli 22 e 23, comma 3, del 

codice garantiscono l’integrazione con i servizi abilitanti l’ecosistema di approvvigionamento 

digitale”. La delibera – come riporta il titolo - individua le informazioni che le stazioni 

appaltanti sono tenute a trasmettere alla BDNCP attraverso le piattaforme telematiche; 

 

− la deliberazione ANAC n. 264 del 20 giugno 2023 e ss.mm.ii. recante “Adozione del 

provvedimento di cui all’articolo 28, comma 4, del decreto legislativo n. 31 marzo 2023, n. 

36 recante individuazione delle informazioni e dei dati relativi alla programmazione di lavori, 

servizi e forniture, nonché alle procedure del ciclo di vita dei contratti pubblici che rilevano 

ai fini dell’assolvimento degli obblighi di pubblicazione di cui al decreto legislativo 14 marzo 

2013, n. 33 e relativo allegato 1). La delibera – come riporta il titolo - individua gli effetti 

dell’articolo 37 del decreto trasparenza e dell’articolo 28 del Codice. 



In particolare, nella deliberazione n. 264/2023 l’Autorità ha chiarito che gli obblighi di pubblicazione 

in materia di contratti pubblici sono assolti dalle stazioni appaltanti e dagli enti concedenti: 

 

− con la comunicazione tempestiva alla BDNCP, ai sensi dell’articolo 9-bis del d.lgs. 33/2013, 

di tutti i dati e le informazioni individuati nell’articolo 10 della deliberazione ANAC n. 

261/2023; 

− con l’inserimento sul sito istituzionale, nella sezione "Amministrazione trasparente", di un 

collegamento ipertestuale che rinvia ai dati relativi all’intero ciclo di vita del contratto 

contenuti nella BDNCP. Il collegamento garantisce un accesso immediato e diretto ai dati da 

consultare riferiti allo specifico contratto della stazione appaltante e dell’ente concedente ed 

assicura la trasparenza in ogni fase della procedura contrattuale, dall’avvio all’esecuzione; 

− con la pubblicazione in “Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale dei soli atti e 

documenti, dati e informazioni che non devono essere comunicati alla BDNCP, come elencati 

nell’Allegato 1) della delibera n. ANAC 264/2023 e successivi aggiornamenti. 

 
Art. 22 - Tempi di attuazione 

I documenti, le informazioni e i dati previsti dal decreto legislativo 14.3.2013 n. 33 per i quali è prevista la 

pubblicazione obbligatoria, dovranno essere pubblicati sul sito web del Comune con particolare tempestività, 

una volta formati, acquisiti o elaborati. La tempestività con la quale sono svolti tali adempimenti sarà oggetto 

di valutazione ai fini della performance organizzativa di gruppo e individuale. 

Al fine di favorire gli adempimenti connessi alla pubblicazione e meglio garantire la cultura della trasparenza, 

gli atti ed i provvedimenti conterranno di norma, in chiusura di ciascuno di essi, l’espressa dicitura che “dei 

contenuti del presente atto sarà data informazione sul sito web del Comune nella sezione amministrazione 

trasparente, alla sottosezione…   ” 

 

Art. 23 - Risorse dedicate alle attività di trasparenza e integrità 

Gli adempimenti connessi agli obblighi previsti dal D. Lgs. 14.3.2013 n. 33 saranno coordinati dal personale 

dell’ente. Per le finalità previste dal presente programma il Comune si avvarrà dei soggetti che già svolgono 

attività di supporto per la gestione e manutenzione del sito web e di consulenza informatica. Tutti gli 

adempimenti relativi all’applicazione del D. Lgs. 14.3.2013 n. 33 saranno effettuati con le risorse umane, 

strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza che ne derivino nuovi o maggiori oneri a 

carico della finanza comunale. 

 

Ai fini della valutazione indicata all’articolo precedente si dovrà tenere conto del quadro normativo, 

organizzativo e finanziario in cui gli uffici sono chiamati ad operare, stante le dimensioni quantitative degli 

adempimenti, individuati dal legislatore in modo generalizzato per tutte le pubbliche amministrazioni, senza 

tener conto delle effettive differenziazioni delle stesse e delle risorse umane e finanziarie effettivamente 

disponibili. 

Durante l’arco di validità del piano e contestualmente alla attuazione del piano della informatizzazione, saranno 

verificati percorsi che accrescano il livello di autonomia degli uffici comunali ai fini della pubblicazione diretta 

sul sito, riducendo la dipendenza dal gestore del sito. 

 

Art. 24 - Strumenti di verifica e di efficacia delle iniziative 

Il responsabile per la prevenzione della corruzione svolge anche le funzioni di responsabile per la trasparenza. 

Il responsabile svolge stabilmente una attività di controllo e di monitoraggio sugli adempimenti da parte 

dell’ente degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa, assicurando la completezza, la chiarezza e 

l’aggiornamento delle informazioni pubblicate. Anche in attuazione del piano della performance, il 



responsabile per la trasparenza procederà ad un monitoraggio delle attività dei singoli uffici al fine di 

definire percorsi operativi che individuino, all’interno di tutto il personale, i soggetti ai quali competono le 

attività e le iniziative propedeutiche alla pubblicazione degli atti ed all’aggiornamento costante del sito. 

Il responsabile acquisisce semestralmente i dati in forma aggregata delle richieste di accesso civico anche 

al fine di verificare fenomeni di abuso. 

Al responsabile compete di segnalare all’organo di indirizzo politico, all’organismo di valutazione, 

all’Autorità Nazionale Anticorruzione e, nei casi più gravi, all’ufficio di disciplina, i casi di mancato o 

ritardato adempimento agli obblighi di pubblicazione. 

Per i casi specifici indicati dall’art. 47 commi 1 e 2 del D.Lgs. n. 33/2013 il processo sanzionatorio è 

demandato, d’ufficio o su segnalazione, alla iniziativa della Autorità Nazionale Anticorruzione per le varie 

fasi di accertamento, contestazione e notificazione ai sensi degli artt. 13 e 14 della l. 689/1981 ai fini del 

pagamento in misura ridotta della sanzione prevista, con eventuale trasmissione al Prefetto delle 

competenze in materia di irrogazione della sanzione definitiva qualora non sia stato effettuato il pagamento 

in misura ridotta. 

 

Art. 25 - Giornata della trasparenza 

L’attività dell’amministrazione in materia di trasparenza, unitamente al piano della performance, sarà 

presentata ed illustrata annualmente in una apposita giornata della trasparenza da svolgersi senza costi per 

la finanza comunale. 

 

Art. 26 – Consegna copia del piano al personale 

Copia del presente piano è consegnato, per posta elettronica ove possibile, ad ogni dipendente del 

Comune che ne confermerà l’avvenuta consegna. 

 

Art. 27 – Pubblicazione del piano sul sito web 

Ai sensi dell’art. 10 del D. Lgs. 14/03/2013 n° 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, come 

modificato dal D. Lgs. 97/2016, i responsabili della trasmissione e della pubblicazione del piano e dei dati 

ad esso inerenti sono: 

 
- Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 

- I funzionari titolari di PO 

 

 

Quanto sopra potrà essere in itinere integrato con le ulteriori novità introdotte dalla Delibera Anac 31 del 

30.01.205 e in particolare dalle relative griglie allegate. 

Il presene piano sarà pubblicato sul sito web del Comune nella sezione Amministrazione Trasparente, 

sottosezioni: Altri contenuti- Corruzione e Disposizioni generali- Piano triennale per la trasparenza e 

l’integrità. 

 


